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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 19 luglio 2021 

Il bollettino 
 

I ricoveri 
restano stabili 
Un solo morto 
in regione 
 
Con 28.376 tamponi eseguiti è di 369 il numero di nuovi positivi al Coronavirus registrati in 

Lombardia (6 in provincia di Pavia), con una percentuale in salita all'1,3% (sabato era 

l'1,1). Sono praticamente stabili i ricoveri con 31 pazienti in terapia intensiva, esattamente 

come ieri, e 135 negli altri reparti (-1). È stato inoltre segnalato un decesso, che porta il 

totale da inizio pandemia a 33.809. Nell'area metropolitana di Milano registrati 108 nuovi 

casi. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
La Provincia Pavese 19 luglio 2021 

 

I tamponi positivi in leggero aumento, ma la soglia critica per le restrizioni è 
ancora distante 

Lombardia, la zona gialla è lontana 
a Pavia 15 casi ogni 100mila abitanti 
 
Stefano Romano / Pavia I contagi da Covid sono in leggero aumento ma i numeri in Lombardia restano 

(ampiamente) da zona bianca. E in provincia di Pavia sono anche migliori rispetto a quelli lombardi. Le 

cifre. Ieri, a livello regionale sono stati registrati 369 nuovi casi di infezione (con 28.376 tamponi) e la 

percentuale di positività è salita all'1,3% rispetto all'1,1% di sabato. Il parametro più importante per la 

definizione della fascia di rischio (il "colore" regionale, per semplificare) resta però sotto controllo: il 

numero di nuovi casi per 100mila abitanti e 23 in Lombardia e ancora più basso in provincia di Pavia 

15,2. Numero in qualche modo tranquillizzanti se si considera che il passaggio da zona bianca 

(nessuna restrizione e obbligo di mascherina solo al chiuso) a zona gialla (reintroduzione del coprifuoco 

notturno) scatta quando i contagi ogni 100mila abitanti superano quota 50.il trend in provincia di Pavia 

Negli ultimi sette giorni in provincia di Pavia sono stati registrati 83 nuovi casi di contagio con un 

andamento altalenante ma legato al numero di tamponi effettuati. Nel dettaglio: lunedì scorso con soli 

8.700 tamponi in regione sono stati individuati 3 positivi in provincia di Pavia. Casi in progressiva 

crescita nel corso della settimana: 8 casi martedì, 12 mercoledì, 21 giovedì, 16 venerdì, 17 sabato e 6 

ieri. Cifre comunque lontanissime da quelle della primavera in piena terza ondata. zona bianca e nuove 

regole Resta il fatto che i contagi, pur lentamente, crescono e la preoccpazione cresce di conseguenza. 

L'obiettivo del governo è mantenere tutta l'Italia in zona bianco almeno fino a Ferragosto e scongiurare 

la chiusura delle attività nonostante la variante Delta. Per questo nel decreto in preparazione saranno 

inseriti i nuovi parametriche stabiliscono le fasce di rischio (bianca, gialla, arancione e rossa) non 

soltanto sulla base dell'incidenza del virus, ma anche sull'occupazione dei reparti ospedalieri e delle 

terapie intensive. E anche in questo caso i dati lombardi e Pavesi sono sostanzialmente buoni. I ricoveri 

In regione i pazienti contagiati dal Covid e ricoverati nei reparti ospedalieri sono 135 (in riduzione 

costante), quelli ricoverati in rianimazione sono 31. In provincia di Pavia i ricoverati per Covid sono, al 

momento, soltanto 9: tutti al San Matteo di Pavia la cui Terapia intensiva è una delle 5 che la Regione 

ha attivato per l'estate. De novi ricoverati al Policlinico (non tutti pavesi visto che il San Matteo è centro 

di riferimento per un bacino più vasto) 6 sono in Terapia intensiva (quindi più gravi) e 3 a malattie 

infettive. vaccini e immunitàIl vaccino resta comunque l'unica arma per fermare la pandemia. La 

Lombardia entro la settimana dovrebbe raggiungere l'immunità di comunità, cioè un'immunizzazione 

quasi completa della popolazione che blocca la diffusione del virus, garantendo maggior sicurezza 

anche alla fascia più debole e non vaccinata. -- 
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Raddoppiati i contagi 

Spiragli sulle discoteche contro le feste 
abusive 
 

Niccolò Carratelli / Roma Non siamo mai stati così vicini ad azzerare il numero di morti per Covid. Tre 

vittime registrate ieri nell'arco di 24 ore, il dato più confortante dal 30 agosto 2020 (quando i decessi 

erano stati 4). Ma è un inganno, perché è un dato legato a un quadro epidemico di due o tre settimane 

fa, ormai spazzato via dalla variante Delta. I contagi continuano a crescere, ieri 3.127 nuovi casi, più 

del doppio rispetto a una settimana fa. Solo 6 in più, invece, in confronto a sabato, ma con ben 80mila 

tamponi effettuati in meno: l'indice di positività registra un'impennata, 1,9% rispetto all'1,3% del giorno 

prima. La Regione con il maggior aumento di positivi è il Lazio, 471, concentrati in Roma e collegati ai 

cluster provocati dalle visioni collettive delle partite dell'Italia agli Europei. Poi c'è la Sicilia (404), dove si 

concentrano quattro delle cinque mini zone rosse al momento istituite in Italia (l'altra è in Calabria), il 

Veneto (379) e la Lombardia (369). Sul fronte ricoveri la situazione resta stabile: leggera riduzione per 

quelli in terapia intensiva (sono 156), leggero aumento dei letti occupati da pazienti Covid nei reparti 

ordinari (1.136). A questa stabilità si aggrappano tutti, dal governo alle Regioni, all'inizio della settimana 

in cui deve prendere forma il decreto che segnerà la nostra estate. Una settimana di riunioni, da quella 

del Comitato tecnico-scientifico alla cabina di regia governo-maggioranza, prevista per domani, fino al 

confronto con Regioni e Comuni, tra mercoledì e giovedì. Poi il Consiglio dei ministri per approvare il 

provvedimento, con le nuove misure in vigore probabilmente dal 1 agosto. Ristoranti con il pass  Sul 

tavolo c'è la ridefinizione degli indicatori per il cambio di colore delle Regioni, con accordo più o meno 

unanime sulla necessità di far pesare di più il tasso di ospedalizzazione rispetto all'incidenza dei casi 

settimanali. Trattativa in corso, però, tra governo e Regioni, sul tetto da non superare per i ricoveri in 

terapia intensiva. C'è poi da inserire la proroga, ormai certa, dello stato di emergenza, in scadenza a 

fine luglio, probabilmente fino al 31 ottobre. Ma il tema caldo è, ovviamente, l'estensione del green 

pass, con la definizione dei luoghi in cui sarà obbligatorio mostrare la certificazione verde. Treni e aerei, 

stadi e teatri, cinema e musei, piscine e palestre. Si discute soprattutto sui ristoranti e i bar, per le 

consumazioni al chiuso. Anche il coordinatore del Comitato tecnico-scientifico, Franco Locatelli, 

intervistato da Repubblica, si è detto favorevole al controllo del pass prima di sedersi a tavola. Una 

responsabilità che ricadrebbe, però, sulle spalle dei titolari dei locali, che hanno già espresso non 

poche perplessità. Condivise, senza giri di parole, da Matteo Salvini: «Il green pass sarebbe il casino 

totale, è una cazzata pazzesca, non si può fare una multa per una pizza - dice il leader della Lega - per 

avere la seconda dose di vaccino, tutti quelli che sono sotto i 40 anni dovrebbero aspettare ottobre». 

Lui magari avrà completato la vaccinazione prima, ma strizza ancora l'occhio ai no vax parlando del 

figlio 18enne: «Mi rifiuto di vedere qualcuno che lo insegue con un tampone o una siringa. Prudenti sì, 

terrorizzati no». Un modo per pareggiare i conti con Francesco Lollobrigida, capogruppo di Fratelli 

d'Italia alla Camera, che ha consigliato agli under 40 di non vaccinarsi e bolla il green pass come «un 



ricatto del governo e una violazione di libertà costituzionali». Mentre nella maggioranza il Pd, con 

Nicola Zingaretti, e Leu, con Federico Fornaro, parlano di «sovranisti irresponsabili e ambigui». Balli e 

turistiIn questo continuo braccio di ferro si potrebbe sbloccare, però, la partita delle discoteche. 

Nonostante l'aumento dei contagi, si sta ragionando sulla possibilità di farle riaprire, con protocolli rigidi 

e green pass obbligatorio, per provare a controllare le notti estive dei giovani, riducendo il fenomeno 

dilagante delle feste abusive in bar e stabilimenti balneari. Una delle ultime è stata interrotta sabato 

notte sulla spiaggia di Rimini, dove un centinaio di ragazzi stava ballando con tanto di dj in consolle: 

titolare multato e locale chiuso, terzo episodio in pochi giorni sulla riviera romagnola. Stesso epilogo a 

Nardò, in Salento, con centinaia di giovani ammassati fuori da un bar e una piazzetta trasformata in 

pista da ballo. Del resto, ventenni e trentenni sono gli osservati speciali, visto che l'età media dei nuovi 

positivi è 28 anni e che, nella fascia 20-40, quasi uno su due non ha ricevuto nemmeno con una dose, 

6 milioni senza copertura. Ci sono i contagiati autoctoni, che sono la maggioranza (74%), ma sono in 

aumento, secondo l'ultimo report dell'Istituto superiore di sanità, le infezioni importate dall'estero (oltre il 

5%). Per questo sempre più Regioni intensificano i controlli anti Covid in porti e aeroporti, in particolare 

per chi arriva da Gran Bretagna, Spagna, Portogallo e Malta. Dopo le ordinanze firmate dai presidenti 

di Sicilia, Sardegna e Abruzzo, ecco quella annunciata da Luca Zaia in Veneto, «per incentivare i 

controlli agli arrivi da Paesi europei che oggi sono oggetto di forte contagio». Sul fronte opposto c'è la 

preoccupazione di Federalberghi, che già conta il 20% di disdette ad agosto in alcune località, mentre 

la presidente di Federturismo, Marina Lalli, avverte: «Stiamo assistendo a uno stallo del ritmo delle 

prenotazioni, perché la gente è in attesa di capire come evolve la situazione dei contagi e non fa 

programmi». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L'ex direttore dell'Ema e consigliere del commissario Figliuolo: «Bisogna 
giocare d'anticipo 
Serve un piano nazionale di monitoraggio in vista del calo dell'immunità e di 
nuove varianti» 
 

Rasi: «Vacciniamo i bambini 
Lì il virus continua a circolare» 
L'intervista. Francesco Rigatelli / MILANO «Serve un piano nazionale per monitorare l'andamento della 

vaccinazione in previsione del calo dell'immunità e di nuove varianti: chi è coperto, con quante dosi, da 

quanto tempo e con quali risultati». Per Guido Rasi, professore ordinario di Microbiologia all'Università 

di Roma Tor Vergata e consulente per l'emergenza del generale Figliuolo, è questa la battaglia urgente 

dopo aver vinto quella del sequenziamento, «di cui ora si occupa l'Istituto superiore di sanità col 

supporto della struttura commissariale». Lei suggerisce sempre di anticipare il virus? «Non bisogna 

ridursi ad inseguirlo. È importante monitorare come gli italiani reagiscano alla vaccinazione. La terza 

dose di massa non ha senso, ma per immunodepressi e anziani potrebbe servire. È ora di decidere il 



modo in cui farlo, probabilmente con un vaccino diverso e aggiornato per le future varianti. E poi 

cerchiamo quel 6 per cento di persone che non rispondono alla copertura per capire chi sono e perché. 

Dobbiamo combattere ogni possibile serbatoio del virus». Uno di questi potrebbero essere i bambini, 

fino a che età andranno vaccinati? «Per la scienza ora vale la pena farlo fino a dodici anni e poi 

probabilmente si scenderà a sei». Non tutti i politici sembrano concordi...«Qualche leader esita pure a 

vaccinarsi, mentre aiuterebbero i buoni esempi. In ogni caso, per la scienza fino a 12 anni i bambini 

vanno vaccinati». I genitori si chiedono: ne vale la pena? «Capisco che la convenienza non sia 

immediata, ma ci sono rari casi pediatrici gravi. Inoltre, la variante Delta tra i 10 e i 30 anni sta creando 

qualche problemino. E poi c'è la questione della protezione di massa: non possiamo permetterci che il 

virus continui a circolare tra i ragazzi». Le scene di ballo in spiaggia o ai matrimoni, mentre in discoteca 

è vietato, non fanno pensare che qualcosa nella comunicazione con i giovani non abbia funzionato? 

«Ballare in discoteca in genere ha una densità maggiore, ma in ogni caso la pandemia testimonia lo 

scollamento tra i giovani e il resto della società. È un fenomeno internazionale». Come convincerli? 

«Sento dire da molti: "Chissà cosa c'è dentro il vaccino e cosa mi succede tra dieci anni, meglio 

aspettare". Al che domando: ma aspettare cosa? Che il virus circoli tanto da creare una nuova variante 

resistente ai vaccini? Bisogna essere chiari: questi vaccini sono sicuri e frutto di esperimenti 

approfonditi come mai nella Storia. Inoltre, nel mondo sono stati vaccinati 3 miliardi di persone. E i 

rarissimi effetti collaterali si vedono subito, non dopo anni. Un'ultima battuta: tutti i batteri o gli insetti 

che ci contaminano ci trasmettono Rna o Dna, non è una novità, ma i vaccini lo fanno a fin di bene». 

Andranno resi obbligatori? «Per alcune categorie sì, ma non per tutti». Per chi esattamente? 

«Essenzialmente per tutti coloro che sono esposti al pubblico. Un provvedimento necessario anche per 

diminuire i contagi e i ricoveri». Come mai sono rimasti solo i vaccini a Rna? «È stata una selezione 

naturale, anche per questioni contrattuali come nel caso di AstraZeneca. Peccato che nel maschio 

adulto e in altri casi specifici non si usi di più il monodose di Johnson&Johnson. In autunno poi 

dovrebbe arrivare il vaccino proteico americano Novavax. Gli studi preautorizzativi sono ottimi: 

dovrebbe coprire al 90 per cento ed essendo proteico non avrebbe l'impatto psicologico dei vaccini a 

Rna, anche se dare una proteina e farla produrre all'organismo cambia poco. Non dimentichiamoci che 

i vaccini tradizionali, come quello cinese, hanno funzionato poco». I vaccini sono una vittoria 

americana? «Sì e non sorprende. Gli Stati Uniti grazie all'immunologo Fauci hanno investito 10 miliardi 

di dollari su un ente pubblico per creare un consorzio di produttori e il risultato sono Pfizer, Moderna e 

Novavax». E l'Europa? «Niente, ne ha parlato. L'unica cosa buona che ha fatto è stata negoziare un 

buon portafogli di vaccini». A proposito di Europa, come vede il green pass all'italiana? «È giusto 

estenderlo il più possibile per contrastare la diffusione della variante Delta. Ci sono però 4 milioni di 

guariti che fanno fatica a ottenerlo mentre lo meriterebbero anche senza vaccinazione». Come 

consiglia il generale Figliuolo? «Cerco di rispondere alle sue domande. È una persona curiosa che 

cerca di capire i problemi di tutti, per esempio delle regioni, per arrivare a un risultato comune». Vi 

aspettate una variante invernale? «Senz'altro, è il mestiere del virus. E bisognerà aspettare allora per la 

terza dose, così da trovare altri punti costitutivi del virus da combattere oltre alla proteina Spike». Come 

vede i prossimi sei mesi? «La vaccinazione procede bene e darà sicuramente risultati. Bisognerà 

vedere quanti non vaccinati rimarranno, quanto si ammaleranno e quanto aiuteranno la circolazione del 

virus. E sperare che non producano una variante resistente ai vaccini, di fatto un nuovo virus. Sarebbe 



l'unico caso in cui servirebbe una nuova vaccinazione di massa, ma personalmente non credo a questo 

scenario». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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